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Lunedì 5 novembre 1962

Piovasco. 

Messa in rito maronita237.

Presidente Cardinale [Achille] Liénart: comunicazio-
ni di nomine238.

- [Card. Carlo] Confalonieri: spiega il compito della 
Commissione Centrale preparatoria, dove risulta che gli 
schemi sono approvati dal S. Pontefi ce. La discussione de-
ve vertere solo sullo schema; risponde al Card. [Alfredo] 
Ottaviani239.

- [Card. James McIntyre, Arcivescovo di Los Angeles]: 
parla del messale e delle Messe: non si capisce, pare che 
sia per lo statu quo240.

- Vescovo [Mons. William Joseph Duschak, vescovo 
titolare di Abidda]: ricorda le molte riforme rituali del-
la Santa Messa: oggi si dovrebbe ritornare alle fonti; am-
messo il valore e la funzione del latino, si chiede se esso 

237 «Messa di rito maronita. Le liturgie orientali avranno sul Concilio 
un’infl uenza maggiore di qualsiasi discorso, perché sono la dimostrazione di 
un adattamento della liturgia al popolo» (CONGAR, Diario…, p. 203); Edelby 
segnala che a presiedere la celebrazione è l’arcivescovo di Tiro, mons. Joseph 
Khoury (cfr. EDELBY, Il Vaticano II …, p. 91). 

238 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, periodus prima, pars II, Congregationes 
Generales X-XVIII, Città del Vaticano MCMLXX, p. 105.

239 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 106-108. «Il cardinale Confalonieri spiega 
quali sono le attribuzioni della Commissione centrale de emendationibus […] 
questa sarebbe stata una risposta al cardinale Ottaviani, che aveva invocato 
l’autorità della Commissione centrale» (CONGAR, Diario…, p. 204).

240 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 108-109. «Cardinale McIntyre (legge in 
modo confuso): è contrario alla lingua volgare (salvo la lettura dell’Epistola 
e del Vangelo […]» (CONGAR, Diario…, p. 204). Edelby annota: «I dibattiti 
conciliari riprendono sul secondo capitolo dello schema sulla liturgia, ma sen-
za entusiasmo. I padri danno l’impressione di non voler più ascoltare niente 
[…]. Molti disertano i loro posti per andare al bar o per circolare nelle navate 
laterali. Confesso che anch’io non ho resistito alla tentazione» (EDELBY, Il 
Vaticano II, …, p. 91).

12ª Congregazione generale – Capitolo II 
dello schema liturgico: Ordo Missae.

Il Mondo – n. 45 – 6 novembre
Rubrica “Bianco e giallo” di Celso
In attesa dell’esito (del Concilio) non si può non 
rifl ettere a quali incredibili complessità di proble-
mi ha fi nito per dar vita, nella sua quasi bimille-
naria evoluzione, il piccolo moto partito un giorno 
dalle rive increspate del lago di Genezaret. E non 
si può non chiedersi di conseguenza se in realtà 
tutto è avvenuto coerentemente e inesorabilmente 
obbedendo all’impulso di autentiche leggi vitali o 
se invece forze eterogenee non sono intervenute 
sviandone e compromettendone irrimediabilmente 
il normale processo di sviluppo”. 

Mercoledì 7 novembre
Corriere della Sera
Questo primo periodo del Concilio, defi nito da mol-
ti di “rodaggio”, è servito soprattutto “per cono-
scersi, per organizzarsi, e per trovare, di comune 
accordo, un meccanismo idoneo al funzionamento 
di un’assemblea tanto numerosa, per il semplice 
motivo che nessuno poteva prevedere che si sa-
rebbero opposte ai lavori; tanto meno potevano 
prevederlo degli ecclesiastici, generalmente pri-
vi di un’esperienza parlamentare e congressuale”.



81

sia necessario per una azione pastorale; la lingua volgare 
è a servizio della Parola di Dio, che è per gli uomini; fate 
questo in memoria di me; anche ritualmente occorrono 
segni: altare rivolto al popolo, voce alta, etc.; Messa ecu-
menica, Messa per il mondo241.

- Io [Mons. Carlo Ferrari].

Venerabiles Patres, de hoc secundo capite aliqua hu-
militer sentio et breviter propono: 

1. Mihi videtur quod schema huius secundi capitis, 
ex duplici titulo commendari debeat. In primis propter 
sobrietatem partis doctrinalis: etenim repetere non pre-
sumit «ea quae Patres ac theologi veteres et recentiores 
tradiderunt… ad hoc – ut rem dicam cum verbis Summi 
Pontifi cis – non opus erat ut concilium oecumenicum in-
diceretur». Commendatur quoque propter studium pa-
tienter elaborandi aptiora pincipia pastoralis, quae sunt 
necessaria in quibus nitatur novum novo ecclesiae cona-
mine ad “plenius, altius et amplius” tradendum nostris 
temporibus salutis nuntium. In hoc plane concordat in-
tentio schematis cum mente Concilii a S. Pontifi ce solem-
niter declarata. Hanc igitur mentem Commissionis prae-
paratoriae, quae pressiones desumit et pressiones magis 
ex theologia biblica, quam ex theologia scholastica – ut 
congruum est Magisterio pastorali – defensam vellem et 
commendatam.

2. Schema de Sacra Liturgia non est Constitutio dog-
matica, attamen nulla theologia pastoralis construitur 
sine principiis. Opto ergo ut in introductione ad Decre-
ta huius capitis, inter sextam et septimam lineam, locus 
detur brevi declarationi fundamenti dogmatici partici-
pationis fi delium ad Sacrifi cium Eucaristicum, ita ut ef-

241 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 109-112. «Vi sono state molte modifi che, 
“Redeatur ad primam et originalem missam” [= Si ritorni alla Messa primi-
tiva e originale]: Cristo ha celebrato rivolto al popolo, ad alta voce, in lingua 
volgare. […] Un rito ecumenico! Una Missa orbis» (CONGAR, Diario…, p. 
204).

Diamo qui una nostra traduzione:
Venerabili Padri, su questo secondo capitolo pro-
pongo brevemente ciò che umilmente penso: 
1. Mi sembra che lo schema di questo secondo ca-
pitolo debba essere caldeggiato per un duplice tito-
lo. Anzitutto per la sobrietà della parte dottrinale: 
infatti non presume di ripetere quanto i Padri e gli 
antichi e recenti teologi hanno tramandato …– per 
dirla con le parole del Sommo Pontefi ce – «non era 
necessario che il Concilio ecumenico fosse indetto 
per questo». E’ accettabile anche per lo sforzo di 
elaborare pazientemente principi più adeguati di 
pastorale, che sono necessari; in essi traspare, con 
rinnovato impegno della chiesa, la novità del mes-
saggio di salvezza da trasmettere nel nostro tempo 
con maggiore “pienezza, profondità e ampiezza”. In 
questo l’intento dello schema concorda chiaramen-
te con l’ispirazione solennemente dichiarata dal 
Sommo Pontefi ce. Desidero che questa ispirazione 
della Commissione preparatoria, che riceve infl uen-
ze e infl uenze più dalla teologia biblica che dalla 
teologia scolastica – come è proprio dal Magistero 
pastorale – sia difesa e raccomandata.
2. Lo schema sulla Sacra Liturgia non è una Costitu-
zione dogmatica; tuttavia nessuna teologia pasto-
rale si costruisce senza principi. Suggerisco perciò 
che nella introduzione ai decreti di questo capitolo, 
tra la sesta e la settima riga, si dia spazio a una 
breve esposizione del fondamento dommatico della 
partecipazione dei fedeli al Sacrifi cio Eucaristico, in 
modo che effi cacemente sia eliminata l’assenza in-
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fi caciter revocetur carentia verae potestatis sacerdotalis 
confi ciendi sacrifi cium in Christifi delibus itemque saluta-
riter declaretur eorum capacitas sacerdotalis sacrifi cium 
offerendi. Sic clarius apparebit quod in sequentibus li-
neis dicitur. 3. Circa art. triginta septem, pagina centum 
septuaginta quatuor, De novo ordine Missae instaurando: 
adhuc desideratur in Liturgia, inter Missam solemnem 
et Missam simpliciter lectam (improprie “privatam” dic-
tam), Missa magis communitati accomodata, in qua sci-
licet (ad normam numeri viginti septem primi capitis), 
per actiones, per gestus, per habitus corporis, per accla-
mationes, responsa et cantica foveatur illa dispositio ani-
mi quae ad optatam participationem fi deles ducit. Exopto 
ergo ut ordo huius Missae, aequa harmonia conciliet quae 
celebrantis et quae Christifi delium sunt; erit nova et pe-
ropportuna occasio practice demonstrandi quod possunt 
fi deles et quod non possunt. Ne desit quaeso, ubi loquitur 
de homilia (ad numerum triginta novem), commendatio 
praecipuarum fontium, Scriptura scilicet, Patrum et Ec-
clesiae Magisterium. Dixi242.

-[Mons. Armando] Fares  [vescovo di Catanzaro]: non 
si esageri sul voler toccare la Messa e soprattutto il ca-
none; si insegni l’arte oratoria; le preci in forma litanica 
siano previste solo per l’Avvento e per la Quaresima, e in 
altre circostanze occasionali243.

- Frate [Mons. Carlos Saboia Bandeira de Méllo, o.f.m., 
vescovo di Palmas]: che tutto resti assolutamente così 
com’è per ragioni storiche...244.

242 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 115-116. «Ferrari, Monopolitanus (Italia). 
Lo schema è lodevole per la discrezione dottrinale e la preoccupazione pa-
storale. Si aggiunga una breve formulazione del fondamento dogmatico del-
la partecipazione dei fedeli al sacrifi cio. N. 37: tra la messa letta e la messa 
solenne vi sia una forma più adatta alla comunità e alla sua partecipazine» 
(CONGAR, Diario…, p. 204). 

243 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 116-117.  
244 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 117-118. «Bandeira (Brasile): n. 37: non si toc-

chi il rito romano, istituito da san Pietro stesso!» (CONGAR, Diario…, p. 205). 

dicativa della vera potestà sacerdotale di celebrare 
il sacrifi cio in mezzo ai fedeli; così pure salutarmen-
te si esprima la loro capacità sacerdotale di offrire 
il sacrifi cio. Così apparirà più chiaramente quanto 
si afferma nelle righe successive.
3. In riferimento all’art. 37, pagina 174: editare un 
nuovo Ordo Missae: si desidera che nella Liturgia, 
tra la Messa solenne e la Messa semplicemente letta 
(impropriamente detta “privata”), sia predisposta 
per la comunità una più adeguata forma di cele-
brare la Messa, nella quale cioè (a norma del n. 27 
del cap. I), attraverso le azioni, i gesti, gli atteg-
giamenti del corpo, le acclamazioni, i responsori e 
i cantici si favorisca quella disposizione d’animo 
che conduce i fedeli alla desiderata partecipazione.
Desidero perciò che la struttura della Messa, con 
uguale armonia, concili gli aspetti riservati al ce-
lebrante e quelli riservati ai fedeli; sarà una occa-
sione nuova e molto opportuna per dimostrare pra-
ticamente quel che i fedeli possono e quello che 
non possono. Non manchi, chiedo, là dove si parla 
della omelia (n. 39), una raccomandazione delle 
fonti principali, cioè della Scrittura, dei Padri e del 
Magistero della Chiesa. Dissi.
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- [Mons. Albert Cousineau, vescovo di Cap Haïtien]: 
n. 44 [concelebrazione]; manifestare il senso comunita-
rio vale più di qualunque catechesi; si aggiunga il no-
me di S. Giuseppe ogni volta che si nomina il nome di 
Maria245.

-[Mons. Henri Jenny, vescovo titolare di Licaonia, au-
siliare di Cambray]: il n. 37 espone i punti principali con-
tenuti nella dichiarazione della Commissione preparato-
ria246.

- [Mons. André Perraudin, arcivescovo di Kabgayi 
(Rwanda)]: gli adulti ascoltano solo ciò che si legge nella 
Messa, perciò si distribuiscano le letture in modo che si 
possa offrire una vera esposizione della Dottrina Cristia-
na; è favorevole alla concelebrazione247.

- [Mons. Pablo Barrachina Estevan, vescovo di Orihue-
la-Alicante (Spagna)]: n. 37: lo vuole riformato quanto al-
la forma, perché si presta ad ambiguità; non si tocchi la 
struttura della Messa che si può ritenere apostolica; rico-
nosce che vi sono delle interpolazioni248.

-[Mons. Lopes de Moura Agostínho, vescovo di  Por-
talegre Blanco (Portogallo)]: esprime qualche perplessità 
sulla disposizione delle letture (n. 38); vorrebbe che appa-
risse sempre Cristo Via,Verità,Vita249.

245 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 119-120. «Cousineau (Haiti): n. 44 : sulla 
linea del cardinale Léger per l’aspetto comunitario e l’unità del sacrifi cio» 
(CONGAR, Diario…, p. 205). 

246  Cfr. Acta Synodalia…, pp.  121-122. «Jenny n. 37: l’ambiguità nasce dalla 
soppressione della dichiarazione della Commissione preparatoria: non si com-
prende quali siano i cambiamenti a cui si mira» (CONGAR, Diario…, p. 205)

247 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 122-123. «Arcivescovo del Rwanda: la litur-
gia della Parola insegni l’intera dottrina. Si introducano testi biblici tratti 
dall’intera storia della salvezza […]» (CONGAR, Diario…, p. 205). 

248 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 123-125. «Spagnolo… […] per la prima volta 
vado a prendere un caffè al bar […]» (CONGAR, Diario…, p. 205). 

249  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 125-126. 

12.a Congregazione
Una duplice preoccupazione
“In tutti i Padri, qualunque sia stata la sostanza 
del loro intervento, si è notata una duplice pre-
occupazione: la prima, di rendere più augusta e 
devota possibile la celebrazione della santa messa; 
la seconda, di favorire la comprensione e la par-
tecipazione dei fedeli al Sacrifi cio di Cristo, attra-
verso l’azione del sacerdote e la propria volontaria 
oblazione. Siamo, come è evidente, in clima ed in 
tempo di discussione, per cui i singoli interven-
ti hanno il valore di proposte che l’assemblea dei 
Padri vaglierà, proponendosi come unico scopo di 
giungere ad una formulazione dello schema che 
sia veramente rispondente ai bisogni delle ani-
me e al bene della chiesa e della società” (Civiltà 
Cattolica, p. 483).
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-Abate [Benno Gut, Generale OBS]: insiste che si con-
ceda la concelebrazione a nome di molti monasteri; n. 42 
[comunione sotto le due specie], per gli ordinandi, per co-
loro che emettono i voti (25°mi ecc.), per gli sposi (et 25° 
e 50°)250.

- Cinese [Mons. Paul Yü-Pin, arcivescovo di Nanchi-
no]: n. 41, anche nel canone si adotti la lingua volgare (la 
terza parte degli uomini non ha niente a che fare con il 
latino), almeno per le messe pubbliche251.

- [Mons. Willem Bekkers, vescovo di ‘s-Hertogenbosch 
(Olanda)]: n. 42, n. 44 favorevole ex toto [= in tutto]252. 

- Cile [Mons. Eladio Vicuña Aranguiz, vescovo di Chil-
lan]: La Liturgia della Parola e la Liturgia Eucaristica ab-
biano il loro posto: 1° l’ambone, 2° l’altare; uso del verna-
colo nelle parti che riguardano i fedeli. Siamo chiamati a 
proporre modifi che opportune: occasione unica253.

- Vietnam [Mons. Paul Seitz, m.e.p., vescovo di Kon-
tum]: nn. 42, 44, si fanno cristiani i singoli, non le masse 

250 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 127-128. «Quando rientro, l’abate generale 
OBS, Gut, sta parlando a favore della comunione sotto le due specie» (CON-
GAR, Diario…, p. 205).

251 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 128-129. «Vescovo di Nanchino: favorevo-
le alla lingua vernacula omnibus partibus Missae celebratae pro populo [= 
lingua volgare per tutte le parti della Messa celebrata per il popolo, canone 
compreso] (domenica e festività), incluso canone. Parla a nome di due terzi 
dell’umanità» (CONGAR, Diario…, p. 205-206). 

252 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 129-130. «Bekkers, a nome dei vescovi 
dell’Olanda e dell’Indonesia: la comunione sotto le due specie è un vero pro-
lungamento del movimento liturgico. La concelebrazione è conforme alla na-
tura del sacramento e all’interesse ecumenico» (CONGAR, Diario…, p. 206). 

253  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, periodus prima, pars II, Congregationes 
Generales X-XVIII, Città del Vaticano MCMLXX, pp. 130-133. «Vescovo del 
Cile, a nome della conferenza episcopale che raggruppa trentacinque vescovi: 
Liturgia della Parola! Lingua volgare almeno per le parti didattiche. Siamo 
riuniti, ha detto il papa, per introdurre opportunas mutationes [= cambia-
menti opportuni]. E’ un’occasione unica» (CONGAR, Diario…, p. 206).
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perché il culto non è comunitario; latino: la vostra ritua-
lità non collima con noi; intervento molto buono254.

- Ausiliare [Mons. Thomas William Muldoon - Syd-
ney]: nel proemio c’è una “congerie” di inesattezze! Di-
stinguere il sacrifi cio dal sacramento; n. 42: si conceda la 
comunione sotto le due specie per i sacerdoti nelle ordi-
nazioni, Religiosi e Sposi255.

- [Mons. Georges Xenopoulos, s.j. vescovo di Syra 
(Grecia)]: n. 42, non per i laici, per ragioni pratiche; ripete, 
ripete! Suppone che vi siano centinaia o migliaia di co-
municanti! Gli vien tolta la parola (applauso)256.

- [Mons. Pierre Théas, vescovo di Tarbes e Lourdes]: 
approva in pieno la concelebrazione; propone un esperi-
mento per Lourdes, perché troppi sacerdoti e pochi alta-
ri e se ne va la devozione, per favorire il senso dell’unità; 

254  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 133-134. «Seitz (Vietnam): pieno as-
senso ai nn. 42 e 44. Per i popoli della sua terra, che hanno un forte senso della 
comunità, sono legati a riti secolari e rifi utano sia il latino sia le messe private, 
domanda: ut aperiatur porta ut divulgetur Evangelium Dei [= Si apra la por-
ta, si annunci il vangelo di Dio]; concorda con il cardinale Léger e con mons. 
Bekkers» (CONGAR, Diario…, p. 206).

255  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 135-137. «Thomas Muldoon chiede 
maggior precisione teologica nelle espressioni del cap. 2, proemium, dove si confon-
de sacramento e sacrifi cio; occorre precisare il rapporto della messa con la Croce, e 
spiegare meglio il termine ”representare”. non si parli di offerta da parte dei laici: 
i fedeli non offrono! Comunione sotto le due specie: propone una nuova redazione, 
senza mutare il fondamento della proposta» (CONGAR, Diario…, p. 206). 

256 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 137-138. «Georges Xenopulos (il nome 
è greco, ma la sua pronuncia del latino è tipicamente e interamente italiana) 
solleva diffi coltà per la comunione sotto le due specie, sia che si beva al calice 
(problemi di igiene, rossetto delle labbra…) sia … pensa alla comunione di 
centinaia di persone… Il cardinale Liénart, presidente, gli toglie la parola: 
non è ad rem. Non ha l’aria di capire che cosa gli sia capitato…» (CONGAR, 
Diario…, p. 206). «Ascolto il vescovo latino di Syria, in Grecia, mons. Xeno-
poulos, insistere sull’impossibilità di dare la comunione sotto le due specie, 
con un tono ironico e veramente spiacevole per la nostra sensibilità orientale, 
volendo far credere che, per essere ben fatta, la comunione al prezioso sangue 
esigerebbe “altrettante giare di vino sull’altare quante ve n’erano alle nozze 
di Cana”. Il card. Liénart gli toglie immediatamente la parola, e tutta l’as-
semblea applaude. Se lo è meritato» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 92). Il Vescovo Carlo è nei pressi della telecamera televisiva
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i fedeli possano comunicarsi il giorno di Pasqua anche se 
già comunicati la vigilia257.

-Ecuador [Mons. Cesar Mosquera Corral, arcivescovo 
di Guayaquill]: feste soppresse? binazioni feriali258.

- [Mons. Gregorio Modrego y Casaus, arcivescovo di 
Barcellona]: quanto al n. 39, si esponga tutta la dottrina; 
n. 42 [comunione sotto le due specie]: i fedeli non pensi-
no che si riceva più grazia; sia concessa, purché limitata-
mente ad occasioni straordinarie259.

-Ultimo! [Mons. Giuseppe D’Avack, vescovo di Came-
rino]: proemio, osservazioni formali260.

Pomeriggio: scendo verso le 16,35 a prendere i giorna-
li; attendo fi no alle 17 che esca l’Osservatore.

257  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 139-140. «Mons. Théas (molto ascol-
tato), favorevole alla concelebrazione; porta come argomento la situazione 
di Lourdes. L’ha chiesta più volte alla Santa Sede, per occasioni solenni, e gli 
è stato risposto: non expedit [= non si può]. Chiede che il giorno di Pasqua ci 
si possa comunicare pur avendo fatto la comunione alla vigilia« (CONGAR, 
Diario…, pp. 206-207). 

258   Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 140-141. «Vescovo dell’Ecuador, a 
nome di altri Vescovi: a) abrogare la Messa pro populo [= per il popolo]; 2) in 
caso di necessità il vescovo possa concedere di binare durante la settimana» 
(CONGAR, Diario…, p. 207). 

259 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 141-145. «Arcivescovo di Barcellona; 
n. 39: omelia. Si presenti nel corso di qualche anno tutta la dottrina cristiana 
(passi biblici più signifi cativi). Questo toglierà ogni motivazione per usare la 
lingua volgare. N. 42: è contrario alla comunione sotto le due specie, perché 
i fedeli penserebbero che in essa vi sia più grazia… […] N. 44: contrario alla 
concelebrazione, perché non vi sarebbero più preti a suffi cienza per assicurare 
la messa ai fedeli» (CONGAR, Diario…, p. 207). 

260  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 145-146. Congar, attirato dal cogno-
me alla tedesca, converte il nome in tedesco (!): «Joseph D’Avack (?): è l’ulti-
mo. Mentre parla, con un forte accento italiano, i Padri cominciano a ritirare 
le loro carte per uscire. Padre Gillon trova che questo sa di protestantesimo. 
Ma in che mondo vive?»  (CONGAR, Diario…, p. 207). 
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Martedì 6 novembre 1962261

Riappare il sole. Celebra un ungherese. Presiede il 
card. Ignace Gabriel Tappouni.

- Austria [Mons. Franziskus Zak, vescovo di Sankt 
Pölten]: venga accettato tutto, purchè si eviti  il perico-
lo di fede262.

- Austria [Mons. Franz Zauner, vescovo di Linz]: n. 44, 
difende l’operato della commissione preparatoria,  com-
posta di vescovi in cura d’anime di età provetta, quindi 
non sospetti di modernismo. Tre sono morti: perché ci si 
accusa di amore di novità? Riferisce del fi orire della vi-
ta cristiana in seguito all’indulto per cui si usa la lingua 
volgare nella S. Messa, con il vantaggio di rendere più 
fruttuosa la partecipazione dei fedeli. Risponde ad Ot-
taviani che aveva affermato… «Missa sancta, terra san-
cta est, ne propius appropinquamus» [La Messa è realtà 
santa, non avviciniamoci troppo]. La conclusione invece 
è contraria: «noi dobbiamo mostrare ai fedeli questa ter-
ra santa […], per deporre gli impedimenti del peccato e 
della infedeltà»263.

261 Congar scrive che quella mattina non va a San Pietro, perché deve 
rivedere il suo «proemium» (CONGAR, Diario…, p. 207). 

262 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 150-151. 
263 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp.  151-1534. Congar ha sentito riferire 

che «il vescovo di Linz, «cifre alla mano, ha tracciato un quadro molto positivo 
dei risultati del Movimento liturgico nella sua diocesi» (CONGAR, Diario…, 
p. 207). «[…] si riprendono le interminabili discussioni. Fra queste però, un 
discorso molto notato di mons. Zauner, il celebre liturgista austriaco» che «ha 
voluto vendicare il movimento liturgico dalle accuse lanciate qualche giorno 
fa da alcuni cardinali e vescovi troppo conservatori che l’avevano squalifi ca-
to come movimento di giovani innovatori senza esperienza né responsabilità 
pastorale ecc. … Mons. Zauner ha mostrato che l’età media dei membri che 
hanno collaborato con lui sorpassava la sessantina e che essi erano per la 
maggior parte vescovi residenziali interamente dediti alla pastorale, mentre 
gli avversari del movimento liturgico erano per la maggior parte dei burocrati 
senza contatto con le anime. E’ stato calorosamente applaudito» (EDELBY, 
Il Vaticano II…, pp. 93-94).

13ª Congregazione generale – Capitolo  II 
sullo schema liturgico: Ordo Missae.

Il Vescovo Carlo insiste sul riprendere Roger Schutz 
in preghiera.  Anche le foto sono una sorta di  “credo”
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- Siria  [Mons. Jules Georges Kandela, arcivescovo ti-
tolare di Seleucia Pieria]: pare che parli del culto all’Eu-
carestia nel tabernacolo; si lasci al sacerdote la seconda 
elemosina delle messe binate264.

- Spagna [Mons. Antonio Pildáin y Zapiáin, vescovo 
di Islas Canarias]: n. 40, nell’oratio communis non si fa 
nessun richiamo ai poveri; quindi spiega le vele sul mare, 
gonfi o della sua eloquenza. E’ interrotto265.

Comunicato: il S. Padre dà facoltà al Consiglio di Pre-
sidenza di interrompere la discussione quando un punto 
è suffi cientemente illustrato; chi avesse altro da aggiun-
gere, lo rimetta per iscritto alla Segreteria (applauso uni-
versale) (10,10). Il presidente comunica che il Consiglio 
giudica che si metta termine alla discussione; l’assemblea 
sorge compatta in piedi e applaude se stessa266.

Si passa al Cap. III.

- Card. Ernesto Ruffi ni: propone emendamenti; non 
si tratti di sacramenti e di sacramentali promiscuamente 
(si dimostra più... maturo)267.

- Card. Ferdinando Cento: n. 62 la preghiera sulla spo-
sa sia modifi cata in modo che la si reciti su entrambi i 
coniugi268.

- Card. [Michele] Browne: suggerisce che al n. 56 si ag-
giunga per quanto sia necessario; n. 57: non è del parere 

264  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 154-156.
265 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 156-158.
266 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 159-161. «Mons. Felici ha letto un do-

cumento del papa che autorizza la presidenza, quando a suo giudizio si è di-
scusso a suffi cienza di un problema o di un capitolo, a chiedere all’Assemblea 
di votare per alzata e seduta la proposta di chiudere il dibattito e passare al 
punto successivo.  Applausi.  Tutti si alzano in piedi. Si inizia a discutere allora 
il cap. III dello schema» (CONGAR, Diario…, p. 207). Stessa notizia fornisce 
EDELBY, Il Vaticano II…, p. 94. 

267 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 161-163.
268 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, p. 163. 
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che si muti locuzione [da Estrema Unzione a Unzione de-
gli infermi]; ritiene infatti che il sacramento sia destinato 
solo a chi è in pericolo di morte269.

- Vescovo [Mons. Franz Hengsbach, di Essen]: chiede 
che si possa avere davanti agli occhi tutti gli schemi per 
evitare ripetizioni; ciò che si riferisce all’ “iniziazione” non 
si riservi solo al Battesimo, ma anche alla Cresima e che 
questa si possa conferire in età adolescente, in cui si può 
testimoniare la fede270.

- [Mons. Josip Arneri, vescovo di Šibernik]: i padrini 
siano obbligati a comunicarsi (l’assemblea sussurra non 
persuasa); presenta altre osservazioni formali; restringe-
rebbe le facoltà delle Conferenze271.

- [Mons. Domenic Capozi, arcivescovo di Taiyüan]: 
riferendosi al proemio, trova esagerata la ripetizione di 
“actuosa” e lamenta che non si insista sulle disposizioni 
interiori (si abbandona ad espressioni oratorie); avanza 
altre osservazioni formali; chiede per i vescovi la facoltà 
di udire le confessioni ubique terrarum [= dovunque]; si 
illustri di più l’estrema Unzione nei catechismi; condivi-
de l’osservazione del Card. Cento: la benedizione nel rito 
del matrimonio sia per entrambi i coniugi272.

- Rodesia [Mons. Adam Kozlowiecki, arcivescovo di 
Lusaka]: soffermandosi su n. 64, ritiene che alcuni sacra-
mentali possano essere amministrati dai laici (catechisti); 
in genere si attribuisca ad essi tutto ciò che distoglie il 
sacerdote dal suo lavoro specifi co273.

-Indiano [Mons. Pierre Pham-ngoc-Chi, vescovo di 
Quinhon (Vietnam)]: sono 2 miliardi i non battezzati; mi-
lioni sono i separati e i non praticanti; il fi ne del Concilio 

269  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 164-166.
270 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 166-167. 
271 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 167-169. 
272 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 169-170. 
273 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 171-172.  
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è pastorale; le nostre cerimonie risultano prolisse, com-
plicate ed estranee ai costumi vigenti; esse invece siano 
semplici, espressive e brevi274.

- [Mons. Mario Maziers – vescovo ausiliare di Lione]: 
si esprima il senso comunitario ed ecclesiale: passa in ras-
segna i diversi sacramenti275.

- [Mons. Antonio José Plaza, Arcivescovo di La Pla-
ta, Argeitna): fa una premessa inutile e lo fanno tacere276.

- [Mons. José Alí Lebrún Moratinos, vescovo di Valen-
cia in Venezuela] appellandosi al n. 52 chiede che si pos-
sa usare la formula più breve quando ci sono molti bat-
tezzandi277.

- Colombia [Mons. Tulio Botero Salazar, arcivescovo 
di Medellin]: la cresima la amministrano agli infanti; si de-
sidera una descrizione esplicita sulla materia e forma del-
la cresima; n. 56: si possa usare la formula soltanto; in casi 
determinati si possa assolvere collettivamente; n. 57: ritie-
ne opportuna la locuzione indicata [Sacramento degli In-
fermi]; approva il n. 60; n. 65: da auspicare la sobrietà delle 
cerimonie liturgiche; n. 67: si aboliscano le “classi”278.

Il Segretario: Si comunica che l’8 Dicembre termina 
la prima sessione279.

- [Mons. Manuel De Carvalho, Vescovo di Angra, Por-
togallo]; osservazioni al n. 56, riguardante l’ascolto delle 
confessioni; n. 63: il matrimonio si celebri durante la Mes-
sa, ma non di domenica; ai vescovi sia data facoltà di con-
fessare dovunque280.

274 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 172-173.
275 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 174-175.  
276 fr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 176-177.
277 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 177-178.
278 Un tempo i funerali erano solennemente o sobriamente celebrati a 

seconda delle possibilità economiche dei familiari del defunto. Cfr. Acta Syno-
dalia…, vol. I, pp.178-179. 

279 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, p. 180.
280 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 189-181.

Intervista di Mons. Benito Regis (giugno 1977) 
L’ora del concilio 
Mons. Regis, per aver affi ancato il Vescovo Car-
lo negli anni ‘monopolitani’ poteva ben defi nir-
Lo ‘conciliare’, nel senso che il Concilio, fu l’ago 
magnetico o meglio, il lievito del suo pensiero. E’ 
quanto emerge dalla intervista, di cui qui ripor-
tiamo le prime domande e risposte.
- Quale ritiene sia stata l’esperienza più importante 
dei suoi 25 anni di episcopato?
- Senza dubbio quella del Concilio. Si è trattato di 
un’esperienza che nella storia della Chiesa pochi 
vescovi hanno potuto vivere.
- Lei avvertiva il bisogno di un Concilio? Come ha 
reagito al suo annuncio? Voglio dire con quali at-
tese, voti, speranze? 
- Non mi aspettavo un Concilio. Quando ho saputo 
della sua convocazione, ho pensato ad un gesto 
caratteristico della personalità di papa Giovanni. 
Non avevo particolari attese dal Concilio, trat-
tandosi di un fatto assolutamente fuori da ogni 
esperienza. Speravo comunque che accogliesse i 
fermenti più vivi del rinnovamento ecclesiale pre-
senti oramai da qualche decennio in alcune mino-
ranze e, dopo averli verifi cati, li proponesse con 
autorità a tutta la chiesa. Così di fatto è avvenuto. 

- Come ha vissuto sul piano umano e personale 
l’esperienza del Concilio? Si è trattato di una “con-
versione” o di una “conferma”?
- Dell’uno e dell’altro. Conferma perché conoscevo 
abbastanza il pensiero che poi ha dominato nei 
vari momenti del Concilio; e in più certe proposte 
le avevo già fatte mie anche durante i primi anni 
del mio sacerdozio. Conversione perché l’illumi-
nazione che ha dato il Concilio è stata fortissima 
e grazie a questo ho potuto prendere una visione 
molto più profonda della realtà sia della Chiesa 
come del mondo. 
- Quali sono stati a suo avviso i momenti forti 
dell’esperienza conciliare?
- Ne ricordo uno ed è stato il momento decisivo: 
quando il card. Frings di Colonia dinnanzi all’as-
semblea ha dichiarato perentoriamente che sareb-
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- Lapponia [Mons. Luis Cabrera Cruz, vescovo di Po-
tosi, Messico]: anche lui è preoccupato per l’enorme nu-
mero di ragazzi, cui  conferire la Cresima281.

- Giappone [Mons. Benedict Tomizawa, vescovo di 
Sapporo]: in Giappone la maggior parte dei matrimoni 
sono con pagani: si provveda a un rito appropriato, ma 
solenne282.

-Mons. Giuseppe Ruotolo [vescovo di Ugento-S. Maria 
di Leuca]: n. 64 propone due sacramentali: 1° per gli ado-
lescenti, in cui, ritualmente, si faccia capire la bellezza e 
i pericoli di quell’età e la grazia di cui hanno bisogno; 2° 
iniziazione per la gioventù283.

-[Mons. Mate Garkovic, arcivescovo di Zadar]: per il 
n. 47 teme che i rituali particolari aprano la via alla con-
fusione; parla ancora della lingua; si abbrevino gli esorci-
smi nel rito del Battesimo; la Cresima in lingua volgare; 
nel rito della ordinazione la litania dei Santi sia recitata 
o cantata in lingua volgare dal popolo, in latino dal cele-
brante284.

-Beuron [P. Benedetto Reetz, Superiore Generale dei 
Benedettini]: n. 66 si faccia un solo Notturno [Salmi]; le 
esequie si svolgano sul panno; sono troppo tristi le ceri-
monie sulla tomba; al due novembre: si reciti l’uffi cio del 
giorno, quello dei morti sia uffi cio aggiunto285.

- Mons. Luigi Barbero [vescovo di Vigevano]: manca il 
richiamo al carattere sociale: richiama il Pastore di Erma: 

281  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 181-182.
282 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 182-183. 
283 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 183-184.
284 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 184-186. 
285 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 186-187. Il vescovo, che ascolta l’in-

tervento in lingua latina, traduce letteralmente  Absolutio semper super pan-
num fi at; di solito in chiesa si depone la bara su un panno funebre. 

bero stati i vescovi assieme al Papa a gestire il 
Concilio. Si profi lava quindi un cammino nuovo, 
al di fuori degli schemi preparati. 
- Per quali aspetti - idee, intuizioni, orientamenti - 
il Concilio è stato un fatto nuovo e di importanza 
storica nella vita della Chiesa?
- Parlerei innanzitutto di centralità della Chiesa. 
E nella Chiesa di senso del mistero e d’emergenza 
defi nitiva del posto del popolo di Dio, inteso co-
me tutti i membri della Chiesa: dal Papa al sem-
plice battezzato.
Non è diffi cile riscontrare in queste risposte la con-
ferma dello spirito gioioso col quale il Vescovo Carlo 
faceva echeggiare sul Bollettino della diocesi di Mo-
nopoli l’annuncio del Concilio, da parte di Giovanni 
XXIII. Ecco il breve testo dedicato ai fedeli monopo-
litani. Venticinque gennaio 1959: è una data che 
la storia della Chiesa non potrà mai dimenticare. 
Dopo d’aver assistito nella patriarcale basilica 
ostiense alla Cappella papale e d’aver fatto echeg-
giare, ispirandosi alla memoria gloriosa, una pa-
rola di vita, Giovanni XXIII nel vicino monastero, 
faro di civiltà cristiana, annunciava agli eminen-
tissimi Cardinali presenti il nuovo Concilio ecume-
nico […]. Il mondo si è scosso. Mai come questa 
volta il verso del poeta che, quando il Papa fi evole 
mormora, il mondo l’ode, ha avuto una eloquen-
te conferma. Neppure la minacciosa notizia dello 
sviluppo dei missili intercontinentali e nemmeno 
la scoperta nei laboratori scientifi ci del botulinus 
toxicus, ossia dei germi che in brevissimo tempo 
possono distruggere in ogni parte della terra ogni 
forma di vita umana ed animale, hanno avuto tan-
ta potenza come la parola del Buon Pastore. I po-
poli d’ogni Paese, senza distinzione di credenze e 
di partiti, già si erano commossi dinanzi al Pon-
tefi ce che nei giorni natalizi visitava i carcerati a 
“Regina Coeli” e si recava agli ospedali di Santo 
Spirito e del Bambino Gesù. Si erano inteneriti per 
i ripetuti gesti della sua bontà conquistatrice. Ma 
ora - all’annuncio che intorno al Pastore Supremo 
della Chiesa universale si raccoglieranno, molto 
più numerosi che non nei precedenti venti Con-
cili celebrati nei secoli scorsi, Cardinali, Vescovi, 
teologi e dotti di ogni continente e di ogni par-
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passa in rassegna tutti i sacramenti, con ottime ragioni286.

- Ultimo [Mons. René Pailloux, vescovo di Fort Ro-
segery, Rodesia]287.

Pomeriggio: adunanza plenaria CEI. 
Bellissimo intervento di Montini nel senso della fi du-

cia nello schema; l’hanno preparato uomini scelti dal pa-
pa; è approvato da Lui, corrisponde a necessità reali per 
i nostri tempi. 

Siri: per chi ha voluto capire, risponde che il prossi-
mo schema “va letto senza timore” e “l’unico limite è la 
verità obbiettiva”.

Porto a destinazione l’Ausiliare e D. Delmonte.
Mi sono intrattenuto con il vescovo di Piacenza [Mons. 

Umberto Malchiodi].

Mercoledì 7 novembre 1962

Cielo coperto.
Messa di un vietnamita. 
Presiede il Cardinale di Sydney [Norman Gilroy].

- Francese [Mons. Pierre Rougé, coadiutore di Nïmes]: 
n. 57 la mutazione del nome non è in contraddizione con 
il tridentino; la tradizione dimostra che l’Estrema Unzio-
ne ha un rapporto con l’azione di Cristo per alleviare gli 
infermi e le orazioni del rituale hanno questo senso e per-
ciò è legittimo ungere spesso gli ammalati; n. 59: si ordi-
ni il rito, per esempio l’orazione dopo l’unzione si riporti 
prima; n. 60: vigeva questo uso in passato e perciò, disci-
plinarmente, si può concedere anche oggi288.

286 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 187-189. 
287 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 190-192. 
288 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 292-294. «Mons. Rougé, notoriamente 

portavoce del Centre français de pastorale liturgique, risponde alle obiezioni 
relative all’Unzione degli infermi e alla sua nuova denominazione (fi nora era 
Estrema Unzione)» (CONGAR, Diario…, p. 208). 

14ª Congregazione generale – Sacramenti.

te della terra, in un’assemblea di Amore, che se-
gnerà un’ora in cui il Corpo mistico di Cristo esul-
terà come non mai, sotto l’infl usso dello Spirito 
Santo, - tutti, fedeli e lontani, si sono soffermati 
pensosi. La Madre dei Santi, immagine della città 
superna, che le sue tende spiega dall’uno all’altro 
mar, è apparsa nel suo splendore e nella sua divi-
na vitalità. Con una di quelle intuizioni, che nei 
momenti solenni della storia illuminano ed abba-
gliano, si è sentito che si avvicina l’ora di Dio. 
Noi, ministri di Cristo, con tutta la nostra anima 
sacerdotale partecipiamo al grande avvenimento. 
Ma un dovere soprattutto ed innanzitutto ci si im-
pone. In ginocchio! Col nostro Papa. Con tutti i 
credenti. Preghiamo! L’ora di Dio è quella in cui si 
possono e si debbono implorare anche i miracoli. 
(Carlo Vescovo, Bollettino Diocesano di Monopoli, 
Gennaio-Febbraio 1959 pag. 5).
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- Angelini [Mons. Fiorenzo, vescovo titolare, Cappel-
lano generale degli ospedali italiani]: quanto all’Estrema 
Unzione è per la mutazione del nome, onde eliminare pre-
concetti: si permetta prima degli interventi chirurgici ri-
schiosi: giovano anche alla salute del corpo; si ungano la 
fronte e le mani289.

- Germania [Mons. Wilhelm Kempf, vescovo di Lim-
burg]: Estrema Unzione è sacramento escatologico!290

- Benedettino, Brasile [Mons. Clemente José Carlos 
Ismard, vescovo di Nova Friburgo]: n. 55, è favorevole: 
(conferire la Cresima) nel cuore della messa, rinnovazione 
delle promesse battesimali; consacrazione della socialità; 
65 così che non vengano esclusi tutti i riti particolari; è 
“a favore dei riti benedettini”291.

- Argentina [Mons. Ildefonso Sansierra, vescovo tito-
lare di Oreo]: elogia lo schema; n. 55, rinnovazione delle 
promesse del Battesimo; per gli adulti si richieda promes-
sa di fede e di fedeltà: occorre debita preparazione; nn. 62, 
63 si disponga il rito del matrimonio in forma di dialogo 
tra sposo, sposa, sacerdote; appaia il senso paolino, cioè 
la parità di condizione, compito di procreare e educare, 
l’obbligo di tendere alla perfezione e di dedicarsi all’apo-
stolato; n. 66: si elimini il color nero nei funerali292.

289 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 294-296. «Angelini è favorevole ad 
ampliare i casi in cui amministrare questo sacramento: ad esempio, prima 
di una grave operazione. E’ a favore dell’unzione soltanto della fronte e delle 
mani» (CONGAR, Diario…, p. 208). 

290 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 297-300. 
291 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 300-301. «Vescovo del Brasile, De ritu 

confi rmationis: i vescovi sono giudici dell’opportunità di celebrarla durante 
la messa (CONGAR, Diario…, p. 209).

292 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 301-302. «Sansierra (Argentina) si 
rivolge anche agli osservatori. E’ favorevole allo schema così com’è. Rito del 
matrimonio: è favorevole allo sviluppo di un dialogo nel quale gli sposi do-
vrebbero esprimere i grandi valori del matrimonio cristiano. Contrario al co-
lore nero nei funerali: è pagano» (CONGAR, Diario…, p. 209). Vescovo Carlo all’uscita dall’aula conciliare
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-Faveri [Mons. Luigi, vescovo di Tivoli]: n. 51, il Batte-
simo è lavacro, non cosa corrotta: l’acqua dei battesimi è 
putrida; la si consacri senza olio; eliminare le insuffl azioni 
(ilarità) e il sale per ragioni igieniche; le unzioni del petto 
e delle scapole sono diffi cili: basti l’unzione della fronte; 
(molto scintillante!); n. 55, non ci sia simultaneità tra la 1ª 
Comunione e Cresima: la così detta età della ragione non 
corrisponde alla coscienza piena; c’è bisogno di protrarre 
il catechismo; è esigente per i padrini; è contro i vestiti...293

- Mistrorigo [Mons. Antonio, vescovo di Treviso]: n. 58 
regolarmente dopo la confessione; n. 59: le orazioni non 
riguardino solo la salute del corpo, ma anche l’uniformità 
alla volontà di Dio; n. 60: propone un codice liturgico294.

- [Mons. Aurelio Del Pino Gómez, vescovo di Lerida, 
Spagna]: proemio: confusione tra sacramenti e sacramen-
tali; imperterrito espone la dottrina sacramentale...295

- [Mons. Joseph Sibomana, vescovo di Ruhengeri, 
Ruanda]: n. 49, esprime la sua gioia e quella degli africa-
ni per le parole con cui si ammettono riti che possono es-
sere scelti: si approvi il testo296.

- [Mons. Francesco Peralta y Barbarigo, vescovo di Vi-
toria, Spagna]: n. 66, è una buona occasione per l’azione 
pastorale; le attuali esequie sono prolisse; il rito sia sem-
plice e possa essere assolto da un solo sacerdote; si adot-
ti la lingua volgare; il rito rivesta carattere consolatorio, 
anche grazie ai salmi pasquali; l’omelia sia ispirata a mo-
tivi di speranza297.

293 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 302-305. «Faveri (Italia) suscita il riso 
con storie molto serie di acqua battesimale che imputridisce e di neonati che 
vomitano. Igiene! Acqua pura e pulita: semplifi care i riti; più insuffl azioni (e se 
il sacerdote è tubercoloso?)» (CONGAR, Diario…, p. 209).

294  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 305-306.
295 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 306-308.
296 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 308-309. 
297 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 310-311. 

Il Concilio e la dottrina dell’Amore infi nito
(proposta rifl essiva di Carlo Ferrari agli amici del 
Sacro Cuore – Vische Canadese 5 giugno 1963)

E’ una preziosa testimonianza di come le istanze 
conciliari, nel loro graduale chiarirsi e proporsi, po-
tessero armonizzarsi con il passato migliore della 
Chiesa – i Santi – e con il rinnovamento di chi a 
questi Santi si ispira. E sorprende che il nucleo pro-
posto – Deus charitas est – sia diventato il motivo 
ispiratore del pontifi cato di Benedetto XVI.

Il Concilio Ecumenico Vaticano è un fatto nuovo 
nella storia della Chiesa e per diversi motivi. 
a) perché é principalmente opera dello Spirito San-
to il quale non si ripete, 
b) perché a differenza di tutti i concili precedenti, 
che furono o dottrinali o disciplinari, il Vaticano 
II  è eminentemente ecclesiologico 

b1) è un atto vitale della Chiesa di oggi che non 
può trovare riscontri nel passato, perché la vita 
della Chiesa di oggi non ha punti a cui riferirsi, 
c) per le circostanze di indipendenza, di univer-
salità, di tempi. 

Ora, proprio alla luce di questi elementi di novi-
tà e caratteristici del Concilio prendono singola-
re rilievo la dottrina e l’opera dell’Amore Infi nito 
e questo non deve sorprendere, perché lo Spirito 



95

- [Mons. Afrian Djajasepoetra, Arcivescovo di Djakar-
ta]: il decernit del proemio sia motivato da ragioni posi-
tive, non solo negative (gli abusi); il n. 48 non si riduca 
all’istruzione, ma si estenda anche all’introduzione nella 
vita cattolica; n. 55: l’età di 7 anni non è ancora suffi cien-
te per una professione di fede cosciente: ingresso pubblico 
nella vita comunitaria298.

- Bekkers [Mons. Willem, vescovo di ‘s-Hertogenbosh]: 
si tengano presenti le ragioni dottrinali e quelle psicope-
dagogiche; ciò che è dottrinale, è immutabile; la celebra-
zione deve corrispondere alle esigenze autoctone. Il Sacra-
mento opera per la fede in Gesù Cristo, ma la fede viene 
dall’ascolto; perciò vi sia una dizione chiara nei riti299.

-Mons. Karol [Wojtyla, vescovo titolare di Ombi, au-
siliare di Cracovia]:  I Pastori delle anime si dedichino su 
questo terreno di impegno. Il catecumenato e l’iniziazione 
devono riguardare tutta la vita cristiana; n. 51: si pongano 
in evidenza nel rito gli obblighi dei padrini300.

-Missionario indigeno [Mons. Guillaume van Bek-
kum, Vescovo di Ruteng, Indonesia]: i popoli asiatici pos-
seggono un senso comunitario nelle loro cerimonie paga-
ne, si stupiscono quando non lo riscontrano nelle cerimo-
nie cristiane. I riti si ispirino maggiormente alla S. Scrit-
tura, che ha un linguaggio più universale. I pii esercizi 
delle chiese siano riconosciuti come sacramentali; fa un 
intelligente riferimento alle parole di S. Ambrogio: anche 
noi possediamo intelligenza rituale301.

-India [Mons. Eugene D’Souza, vescovo di Nagpur]: 
chiede chiarimenti sul potere delle Conferenze e se vi è una 
differenza per le conferenze dei paesi di missione. Che la do-

298 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 311-313. 
299 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 313-314. 
300 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 314-316. 
301 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 316-317.

Santo che vuole “suggerire” qualche aspetto par-
ticolare del messaggio di Gesù per i nostri tempi, 
se arriva a dirlo in modo uffi ciale e solenne per 
mezzo del Concilio è naturale che lo abbia già fatto 
intendere nella Chiesa; che poi la Chiesa annunzi 
uffi cialmente ciò che costituisce la sostanza del 
messaggio di un santo, non può che dare garan-
zia di sicurezza al messaggio stesso; ciò che può 
sorprendere invece e che arreca conforto è sco-
prire che un determinato messaggio si scandisce 
nell’orizzonte degli stessi motivi di un Concilio. 
Gli storici diranno le cose a ragion veduta e col 
sostegno di documenti, io invece senza fungere da 
profeta, posso rilevare soltanto ciò che è chiara-
mente nei voti e nelle espressioni del Papa e dei 
Vescovi fi no a questo punto della celebrazione del 
Concilio stesso, rilevando le coincidenze evidenti 
tra le linee direttrici del Concilio e il messaggio 
di madre Margherita.

Un metodo, una fi nalità
1) Il Concilio ha instaurato un metodo e persegue 
una fi nalità: quella pastorale; Madre Margherita 
propone la dottrina dell’Amore Infi nito
2) Il Concilio ha un centro focale, la Chiesa; Ma-
dre Margherita la dottrina e l’amore del sacerdozio.
3) il Concilio ha una mèta ecumenica; Madre Mar-
gherita un’opera: l’Alleanza.
Primo - E’ noto persino all’uomo della strada che 
in Concilio si sono manifestate due tendenze, ed 
è vero, almeno nel senso di una prevalente preoc-
cupazione della custodia (salvezza) della purezza 
(integrità) della Dottrina, oppure della salvezza 
delle anime; ma va detto che, come nessuno vuo-
le la purezza della dottrina per metterla sotto la 
campana di vetro in museo, così nessuno vuole 
dare in pasto alle anime il veleno dell’errore; tut-
tavia si potrebbe anche essere portati a credere 
che una volta defi nita la verità, tutto sia fatto o 
che pure una volta indovinato un metodo si sia 
arrivati alla salvezza del mondo.
E’ normale fi no ad un certo punto che le cose stia-
no così, tenuto conto della diversa provenienza 
dei Padri, sia come Scuola, sia come ambiente sto-
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minatio di una lingua estranea debba prevalere sul bene del-
le anime!? Si pensi alle formule dell’assoluzione e dell’Estre-
ma Unzione, che potrebbero essere considerate “magiche” 
dal momento che gli interessati non le capiscono. Parla mol-
to accoratamente. (applauso) Non ho timore di Pietro302.

-Perù [Mons. Alcide Mendoza Castro, Vescovo titolare 
di Metre]: si  conceda la facoltà di battezzare gli adulti; 
sia rilasciata al parroco; solo acqua nel battesimo; si ab-
brevi la formula della assoluzione303.

-[Mons. Andrzej Wronak, Vescovo titolare di Vatarba, 
Polonia]: nel Sacramento si stabilisce una relazione per-
sonale tra Cristo e i fedeli: lo si metta in evidenza nella 
introduzione; Mistero pasquale; si dilunga in osservazioni 
formali; n. 55: nel rito della Cresima la catechesi mistago-
gica preceda l’amministrazione; nel rito si stabilisca un 
dialogo; i cresimandi professino il Credo e recitino il Pa-
dre nostro; la formula sia accompagnata da un solo se-
gno di croce. La Cresima è un’ottima occasione per una 
buona istruzione304.

- Africano [Mons. Joseph Malula, Vescovo titolare di 
Attanaso, Congo]: nn. 47, 64: si adattino i riti alle con-
suetudini: i popoli orientali e africani possano portare, 
come i Magi, i loro preziosi doni a Cristo e alla Chiesa. I 
riti non vengano dall’esterno, ma nascano dall’interno 
(applausi)305.

- Messicano [Mons. Fernando Romo Gutierrez, Vesco-
vo di Torreon]306.

- [Mons. Fidel Garcia Martinez, Vescovo titolare di 
Sululi]: 60 [la questione sul quando e a quali condizioni 

302 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 317-319.
303  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, p. 320.
304 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 321-322.
305 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 323-324.
306  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp.324-325. 

rico, religioso, sociale, politico, culturale. E che le 
cose vadano così si può ritenere una normale dia-
lettica umana del Concilio; la sintesi la indicherà 
immancabilmente lo Spirito Santo. Però è innega-
bile che il Papa vuole un Concilio a sfondo pasto-
rale come pure almeno una maggioranza relativa 
dei Padri si è decisamente espressa in tal senso 
e il Papa le ha dato forza operante. Si può esse-
re ottimisti, non solo perché è il Papa, ma anche 
perché tra le cose singolari di questo Concilio c’è 
il fatto che esso ha messo in moto e quasi come 
sprigionato delle forze inarrestabili, che ormai ar-
rivano a circolare in tutta la Chiesa, anche se il 
Concilio non arrivasse ad esprimere tutto ciò che 
lo Spirito Santo vuole dire. Si va inevitabilmente 
verso una nuova sintesi del messaggio cristiano: 
da quella scientifi ca, astratta, sistematizzata di 
una determinata teologia a quella storico-biblica, 
personalistico-vitale centrata sull’Amore di Dio. Ci 
vuole poco a scoprire che il punto cruciale di tut-
to il travaglio dei lavori del Concilio stia qui. Una 
sintesi del messaggio cristiano formulata con cri-
teri scientifi ci, secondo categorie razionali, neces-
sariamente porta all’astrazione, lontano dal con-
creto, cioè da ciò che è vitale; senza tenere suffi -
cientemente conto che si applicano criteri umani 
per ottenere la sintesi di ciò che è essenzialmente 
soprannaturale. 

Gli uomini sono da salvare
non le culture e i sistemi
Oggi è necessario stare attenti per essere sereni 
e oggettivi. Cotesta sintesi non è una bordatura 
ingombrante di cui bisogna disfarsi; è e rimane 
un valore, che ebbe pregi e meriti grandissimi, 
ancora oggi ha la sua funzione, in qualche caso 
insostituibile: per es. formazione intellettuale de-
gli aspiranti al sacerdozio, defi nizioni, ecc. Però 
davanti alla trascendenza, al valore insostituibile 
del messaggio soprannaturale, dobbiamo trovare 
quel senso di suffi ciente distacco che ci permetta 
di mettere ogni cosa nella giusta prospettiva: per 
es. S. Tommaso alla debita distanza dal Vangelo
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si possa ripetere il conferimento della estrema Unzione] 
è da rinviare allo schema sulla dottrina e la disciplina307.

- [Mons. Emilio Tagle Covarrubias, Vescovo di Valpa-
raiso, Cile]: Estrema Unzione: loda la mutazione del nome 
[in Sacramento degli Infermi]; 55 [Cresima], chiede, per il 
numero esagerato di cresimandi, in certi casi, che si faccia 
una sola unzione308.

Segretario: inizia la discussione sul cap. IV: l’Uffi cio 
divino309.

- Card. Joseph Frings [arcivescovo di Koln]: 1° si mi-
gliori la traduzione dei salmi, con il latino della volgata 
facendolo concordare col testo greco; 2° si distribuisca me-
glio il tesoro della Scrittura e dei Padri; 3°..... 4° si possano 
anticipare le lodi, perché al mattino si possa fare la me-
ditazione; 5° lamenta che diminuisca l’amore per lo stu-
dio del latino, ma chiede che si conceda l’uso del volgare 
là dove il latino non si capisce310.

- Card. Ernesto Ruffi ni: col n. 69 esalta i salmi; ma 
esclude i salmi di maledizione (almeno per le monache e 
i laici)!!!; nega sia vero quanto si afferma al n. 74: i mem-
bri di qualsiasi Istituto di perfezione compiono una pre-
ghiera pubblica della Chiesa.

- Card. Valerio Valeri [Presidente della Commissione 
“de religiosis”]: 68/c, contraddizione nei termini [si rife-
risce al Mattutino, da leggersi in qualsiasi ora del giorno 
o della notte, mentre si chiama Mattutino]; n. 71: Scrit-
tura e Padri; sia suffi ciente la lettura mentale; n. 73: non 
sia peccato mortale l’omissione di una sola ora; si segua 
l’esempio della Chiesa orientale311.

307 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 325-326.
308 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 326-327. 
309 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, p. 326.
310  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 327-328.
311  Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 330-332. 

Ci sono dei valori che sono fi oriti come frutto della 
presenza nel mondo del cristianesimo, che storica-
mente abbiamo sempre associato e quasi sempre 
identifi cato con esso; eppure dobbiamo essere di-
sposti ad ammettere che essi non sono il cristia-
nesimo e che il cristianesimo rimane tale anche 
senza di loro e che nemmeno lontanamente essi 
lo abbiano reso più ricco e più valido con la loro 
presenza. Cotesti valori sono buoni, dunque la ra-
dice è buona; ma la radice ha lo scopo di produr-
re altri frutti: la salvezza degli uomini (non della 
cultura, dei sistemi, del benessere, ecc).


